Incontro con Oberto Airaudi

del 14 maggio 1992

MOTORE IMMOBILE E INVIDUALITÀ

FORME DISTINTE E COSCIENZA

Intervento:

C'è coscienza all'interno di un minerale?

Oberto:

Non è escluso. Per esempio all'interno di una self, c'è coscienza. La coscienza comincia a essere presente all'interno della forma-uomo; parlo della forma-uomo non della forma umana-uomo. L'evoluzione non è relativa a una condizione antropocentrica, non è antropocen​trica così come viene raccontata. Spesso si so​stiene che l'uomo è in cima, poi ci sono tutte quante le altre specie animali "dietro" e poi le altre specie successive "davanti". Non è vero che l'uomo è la specie più evoluta sul pianeta; fisicamente parlando, un elefante, una balena, una qualunque altra creatura in questo mo​mento esistente, come complessità fisiologica, è complessa ed evoluta quanto l'uomo. L'uomo è soltanto una scimmia ipertrofica, che ha in questa sua particolarità un cervello sviluppato in maniera particolare rispetto ad altre forme che hanno, invece, sviluppato altre parti.

La scelta individuale è quella che permette alle cellule di diventare un corpo complesso. In specie minori, quelle che sono al di sotto della forma-uomo, esiste una sorta di simbiosi con la forma-uomo. L'insalata, il rapanello, entrano in simbiosi con te uomo attraverso una simbiosi alimentare. Si tratta di uno scambio letterale proprio di cellule di sostanza; ma si tratta anche di uno scambio da un punto di vista spirituale, in quanto è una goccia di esperienza, e l'espe​rienza esiste in tutte le specie che hanno dei sensi. Ora, non esiste una specie vivente che non abbia sensi, altrimenti non sarebbe una specie vivente. Non possiamo dire che un cri​stallo possa o non possa avere una coscienza. ma può ospitare una forma viva. Il fatto che sia una forma sottoposta a grande pressione, come un diamante, o che divenga carbone, dopo una serie di altri cambiamenti chimici o fisici, non è un limite; si tratta soltanto di una condizione diversa. Ora, se un diamante, se un rubino e se un volume di cristallo rientra all'interno delle distinzioni delle forme, proprio perché è una forma, deve essere in qualche maniera una co​scienza, altrimenti non sarebbe una forma.

Anche se fosse una protocoscienza, anche se fosse un corpo vuoto da ospitare ha in sé una qualche distinzione e, quindi, deve avere una scintilla di coscienza.

E qui possiamo far riferimento alla coscienza multipla e minima contemporaneamente, all'atomo unico che disegna ogni forma, ed è come se si soffermasse in maniera diversa su alcune rispetto ad altre.

Esiste, poi, una teoria secondo la quale la forma più evoluta è quella che, in quel momento, è meno adattata, per una questione di legge. Se è la funzione che crea, non può essere una forma già definita quella più evoluta perché altrimenti vuol dire che quel ramo evolutivo è fermo. Poi​ché l'uomo non è in questa condizione, ma crea, modifica l'ambiente, può essere in una condi​zione duplice; può trovarsi in una condizione di eccesso da un lato e in una condizione di difetto dall'altro. Certamente non è una condizione di perfezione negativa, come affermazione della negazione dell'esistenza o di perfezione positi​va.

Intervento:

Il Motore Immobile non ha libero arbitrio?

Oberto:

Il Motore Immobile ha libero arbitrio altrimenti non avrebbe la scelta della definizione delle forme, e, quindi del loro movimento. Quindi, non può che avere libero arbitrio, espresso in una maniera diversa da tutte quante le altre forme.

SOMMA DEI QUASI-REALE

Intervento:

Si diceva che il quasi-reale differisce da per​sona a persona, ma la somma dei quasi-reale, di tutti i quasi-reale, è l'essere, è la realtà, cioè la verità.

Oberto:

Ogni cellula che ci compone ha una visione del mondo dal proprio punto di vista. La somma di tutte quante le cellule non è la verità, è l'indivi​duo, in una forma più complessa. Un insieme di cellule non produce automaticamente la co​scienza, dà soltanto la possibilità a queste cellu​le di organizzarsi e di ospitare un'anima la quale può o meno essere in grado di evolversi, per​ché, avendo il libero arbitrio, può farlo o può decidere di non farlo.

Intervento:

Tutte le forme-uomo esistenti hanno un quasi-reale, la somma di tutti questi quasi-reale non può essere altro che la verità.

Oberto:

Non è esatto. Il quasi-reale è riferito alla ge​stione delle forme. Quindi, l'esperienza di ogni forma-uomo è quella relativa alle percezioni possibili attraverso ognuna di esse. Tutte que​ste forme non sono sempre in vista reciproca, non si percepiscono in maniera completa fra loro. Tu non percepisci ciascuno degli altri es​seri che esistono come forma-uomo. Percepisci una realtà esterna a te; la somma di queste realtà esterne a te; sono sempre comunque per​cezioni del tuo quasi-reale che, sommate alla percezione di altri quasi-reali, danno sempre soltanto una somma di quasi-reali, non danno la totalità, La totalità è rappresentata non dalla somma di quel tipo di percezione, ma dalla somma delle anime liberate attraverso la cono​scenza, che è l'indirizzo della percezione del quasi-reale di ciascuno, cioè l'autoeducazione della percezione.

All'interno di ogni individuo, cos'è veramente importante? Il principio-anima, indipendente​mente dalla capacità maggiore o minore di avere una distinzione del quasi-reale. Quindi vuol dire che la somma di un quasi-reale di un 

pazzo e la somma di un quasi-reale di un indi​viduo non pazzo, sono soltanto due quasi-reali che si sommano numericamente, non si som​mano come qualità. La somma della percezione del pazzo con quella del sano non danno una visione della realtà maggiore, ma danno soltan​to una somma di realtà differenti. Non si pos​sono mescolare, le cose si mescolano soltanto in quell'alchimia che è l'anima dell'individuo, la quale, abbiamo detto tante volte, ha la forma nella quale è inserita. Se hai la forma di una bottiglia, la tua anima prende quella forma, ma nel momento nel quale non è in quella bottiglia, prende la forma di qualunque altro contenitore.

Le forme servono per raffinare l'anima e la co​noscenza è uno degli aspetti attraverso i quali avviene questa forma di raffinamento. Soltanto quando le anime hanno svolto la loro funzione conoscitiva attraverso più forme, attraverso reincarnazioni, attraverso questo filtraggio continuo e costante, diventano libere. Diciamo che a ogni vita di passaggio, l'anima si toglie una buccia, una catena dalle gambe, ne ha mi​gliaia, a mano a mano che toglie questi pesi nei tempi massimi dovuti si purifica, si libera. Quindi, aumentare l'esperienza significa segare le sbarre, segare le catene; non vuol dire som​mare semplicemente una serie di conoscenze. Allora bisogna che impariamo a distinguere molto bene quelle che sono le conoscenze all'interno di una forma da quella che è l'evolu​zione dell'anima che ha come pretesto questa serie di eventi; non si tratta di realtà che si sommano mentre, finora, questa distinzione non è stata mai evidenziata così tanto. 

Tutto questo discorso può chiaramente dare l'idea di cosa può essere peccato in una certa concezione e di che cosa è peccato contro l'anima in un'altra.

Intervento:

L'anima porta proprio il nome dell'individuo, entra in simbiosi con l'individuo?

Oberto:

A mano a mano che l'evoluzione cresce, c'è sempre più la manifestazione dell'anima, rispet​to alla manifestazione del corpo; e il corpo di​venta sempre più uno strumento al servizio dell'anima e non viceversa.

LA MADRE DELLE LOGICHE

Intervento:

Prima hai detto che il Motore Immobile esprime il libero arbitrio in maniera diversa dall'uomo. Noi uomini abbiamo una logica e non conosciamo la logica del Motore Immobile.

Oberto:

Il Motore Immobile non ha bisogno di avere una logica perché mette in moto tutte le forme. Le logiche sono le caratteristiche dietro l'oc​chio, cioè dietro la percezione delle forme. La logica a che cosa serve? Serve a interpretare le forme, quindi a interpretare la realtà. La realtà è qualcosa di molto diverso rispetto a quello che noi percepiamo. Già in passato abbiamo fatto il discorso dei sensi come elemento riduttivo per poter capire quello che ci arriva addosso in ba​se a specifiche frequenze, a specifici segnali. Ora, il Motore Immobile è appunto il motore che innesca le forme. Di conseguenza ciò che tu hai voluto definire la logica di ciascuno, nasce da quell'insieme vastissimo di fattori, i tre fiumi, ecc. ecc. Si tratta soltanto di un elemento di interpretazione. È paragonabile, nel caso di un computer, al programma attraverso il quale comprendi le informazioni che ti arrivano, o percepisci ciò che ti arriva addosso. 

Il Motore Immobile deve essere considerato con una logica completamente diversa; il Motore Immobile è la madre delle logiche; è la matrice. 

Le logiche sono all'interno delle forme. Il Motore Immobile è un generatore di libero arbi​trio, non il fruitore; è un diffusore di parti​celle di libero arbitrio che però non utilizza. Se il Motore Immobile è principio di tutte le forme, cioè l'insieme del tutto, non esiste nes​sun motivo per cui si metta a dare un valore maggiore all'una o all'altra. Il concetto di indif​ferenza divina nasce da questo principio. Se tu sei quello che uccide e quello che è ucciso, per te il conto non cambia mai. Mangi ciò che hai ucciso e, quindi vivi grazie a questo fatto, e, nello stesso tempo, selezioni la specie che è stata depredata per cui il conto che ne risulta è sempre di pareggio.

È Immobile perché se esistono miliardi di forme, qualunque cosa avvenga fra esse si tratta sempre di un miliardo di forme. Per il Motore Immobile non avvengono cambiamenti, i cam​biamenti avvengono per le forme in quel mo​mento interessate, perché sono loro che perce​piscono, che gioiscono, che soffrono, che mu​tano, che si evolvono, che informano. Ed esse, in base a quel concetto di ordine che noi defi​niamo evoluzione, possono trovarsi in una po​sizione piuttosto che in un'altra. Ma, dal punto di vista del Motore Immobile, la realtà è solo circolare. Esso è la matrice delle leggi.

Intervento:

Il Motore Immobile, come matrice di leggi non ha bisogno di nutrirsi di energie, di sentimenti. La vita è nata dal fango primordiale. Poi, la mia individualità è scesa nella forma, in corri​spondenza di un certo momento di evoluzione della forma. Se la Divinità Primeva Uomo ha scelto questo campo per condurre la sua bat​taglia, se ha dovuto preparare un campo, quel campo sul pianeta siamo noi. Cioè non penso di aver evoluto la mia individualità all'interno di un cristallo. Quindi non penso che la pre​senza del pezzo di specchio della Divinità Primeva Uomo si sia presentata quando il magma scorreva sulla superficie terrestre.

Oberto:

Arrivato a un certo punto, senz'altro, in questo mondo sì. Da un certo punto in poi non è una novità.

Intervento:

Ho voluto precisare ancora una volta che l'individualità dell'uomo è arrivata da un certo punto in poi.

Oberto:

Prima aveva perso questa potenzialità.

Intervento:

Perché nel cammino evolutivo la prima scelta è individuale, mentre la seconda scelta è di gruppo?

PONTE CON LA DIVINITÀ

Oberto:

Perché è la specie che ha il potere di fare un passo successivo, occorre creare il ponte e il ponte è formato da tante parti che lo compon​gono, è formato da tanti pali che lo sostengono, è formato da piloni, è formato dalla specie-uo​mo nel senso più ampio. In questo caso, ciò che conta è raggiungere il livello successivo, cioè stabilire questo ponte effettivo con la divinità, ponte che è stato interrotto a suo tempo, e, di conseguenza, ricreare tale sistema e poter nuo​vamente avere uno scorrimento normale verso i piani successivi. E in questo caso occorre il gruppo. Questo ponte non può essere costruito da un individuo solo, come un individuo solo non può costruire un'automobile. Un'automobile, un'astronave o l'avvicinamento alla divinità può essere compiuto soltanto da un insieme. E l'uomo ha sconfitto il tempo quando ha adoperato la scrittura. Nel caso di una specie in perfetto contatto con la divinità, all'interno quindi di una catena di reincarnazione pro​grammata, all'interno di un equilibrio di catene vitali, con l'aspetto evolutivo della specie, non c'è bisogno della scrittura, in quanto la catena completa della vita sarebbe comunque intima​mente presente in ogni individuo. Quando l'uomo è stato lobotomizzato, ridotto sul piano mentale, ha perso la potenzialità che aveva, si è trovato anche nella condizione di trovarsi im​prigionato sul pianeta, sia per quanto riguarda la catena di rinascita, che relativamente ai bloc​chi della memoria. La scrittura ha permesso un poco per volta di superare questo blocco, per​ché permette di tramandare una conoscenza sviluppata da altri, quindi, in un momento di tempo differente. In questo modo si dilata il tempo nell'arco temporale di uso della scrittura. In questa maniera si ottiene il senso della storia che altrimenti non si riuscirebbe ad avere, si conservano i pensieri anche se l'individuo che li ha generati è morto. Insomma, la scrittura ha permesso di recuperare, anche se parzialmente, la memoria che era stata sottratta. In questa maniera si è trovata una compensazione alla perdita di memoria. Per una specie evoluta lo strumento della scrittura non sarebbe necessario perché potrebbe accedere a essa con altri si​stemi: da quelli telepatici, a una memoria de​positata nella specie o, nel momento dell'incar​nazione, con un risveglio graduale di questa memoria ecc. ecc., con la possibilità di accedere anche a esperienze di altri, ad esempio con la telepatia. È ipotizzabile anche un accesso libero alla mente di razza, alla biblioteca universale, con le varie conoscenze che, per affinità, puoi estrapolare da questa.

FORMA DELL'ANIMA

Intervento:

Quando parlavi di possibilità di vita all'in​terno dei cristalli ti riferivi a coscienze di tipo selfico oppure ti riferivi addirittura a coscienze umane?

Oberto:

È possibile, come già in passato abbiamo ac​cennato, imprigionare un'anima in una botti​glietta. Se vi è una possibilità di questo tipo perché questo non potrebbe avvenire in varie forme, metodi, all'interno di un'altra forma? La bottiglietta di per sé è una prigione, ma se que​sto avvenisse con i tempi e i modi adeguati, non si tratterebbe, in questo caso, di un uomo im​prigionato in un cristallo, ma di una specie adatta a quel tipo di sensi sviluppabili con le frequenze che possono essere percepite, tra​sformate e tradotte da un cristallo. In tali forme entrerà una coscienza a esse adeguata. E nulla esclude che, oltre a essere insalata o qualunque altra forma vivente, si possa anche essere all'interno di una particolare esperienza rappre​sentata da una forma diversa, per esempio mi​nerale. Ogni forma è in grado di ospitare della coscienza. Il livello di coscienza può variare moltissimo. L'anima assume la forma nella quale entra, senza esserne comunque in qualche maniera plasmata. Assume quella forma perché è la legge più semplice da applicare. Sugli og​getti rimangono dei segnali che possono essere utilizzati. Per dire, un sensitivo che prende in mano gli occhiali di un'altra persona può risalire a chi li ha indossati perché essi sono pregnati dalla personalità della persona che li portava. Se, oltre a essere un piccolo registratore, il tuo paio di occhiali fosse così antico nella sua forma, nella sua composizione, da essere stato inseminato e quindi avere una briciola di una parte della coscienza che forma il tuo essere, non potremmo escludere la possibilità di svi​luppo come portatore di sensi. Quindi, non possiamo escludere il sole, non possiamo esclu​dere un pianeta nel suo complesso, non possia​mo escludere dalla vita qualunque forma esi​stente, non possiamo escludere un oggetto se​parato. Perché un ago di pino non dovrebbe avere una qualche forma di coscienza? È porta​tore di vita perché al suo interno ci saranno batteri, germi e creature di questo genere. In secondo luogo ha, comunque, una sua nobiltà di creazione perché ha mantenuto l'esistenza. Certamente anche l'aghetto di pino passa attra​verso forme differenti diventando albero o qualunque altra forma.

Intervento:

Un'anima può arrivare fino agli estremi limiti dell'universo?

Oberto:

Sarebbe quanto dovrebbe avvenire. La massa critica si raggiunge quando la conoscenza indi​viduale si trasforma in coscienza. La coscienza cos'è se non la percezione attraverso tutte le forme? Quante volte vi ho detto questa frase. La percezione attraverso tutte le forme si mani​festa non facendo in modo che tu, individuo, viva l'esperienza attraverso tutte quante le altre forme, ma facendo in modo che tu, individuo, superi un certo livello, al di sopra del quale, poi, la somma non è più una somma matema​tica, ma produce altri effetti. Già in passato abbiamo detto che una somma di cellule non produce solamente un brodo primordiale ma crea una forma che, di per sé, è molto più complessa di ciò che l'ha originata; la somma di queste realtà molto complesse, a sua volta, crea per esempio il cervello e la somma di cervelli, a sua volta, dà origine allo spirito. Ma si tratta di somme il cui prodotto entra in un campo com​pletamente differente rispetto al peso, rispetto alla somma matematica. Questa categoria di realtà porta alla divinità: si arriva a forze ancora maggiori e così via. Quando la coscienza indi​viduale di ciascuno raggiunge una sufficiente spinta, una sufficiente liberazione, passa alla categoria superiore e, quindi, ne consegue quella che potremmo definire l'illuminazione. A mano a mano, quindi, arriva a una percezione maggiore, finché non perviene al risultato completo, dove ogni particella è in tutte quante le altre. Il discorso della goccia nel mare è esattamente questo; relativamente al mare del quale stiamo parlando ogni goccia è individuo-goccia e contemporaneamente tutte le gocce del mare, e, naturalmente, il mare tutto. 

Questo è l'aspetto relativo alla coscienza.

Intervento:

La coscienza di ogni individuo è uguale alle altre?

Oberto:

No, non è uguale perché i differenti pezzetti dell'anima-uomo che si è spezzettata all'origine hanno intrapreso strade diverse, che possiamo identificare nel libero arbitrio, per raggiungere la coscienza. Tutto è determinato e mosso dal principio che noi chiamiamo libero arbitrio. Il libero arbitrio è l'esplosione primordiale, ciò che ha prodotto questa entrata nelle forme. Da quel momento in poi, per tornare alla ricostru​zione completa, occorre rimettere assieme il libero arbitrio, occorre che questa scelta sia la scelta giusta per arrivare in tempi dati a questa fusione, della quale parlavamo, per riformare questo specchio. L'idea del libero arbitrio come esplosione serve a illustrare la conquista di uno spazio che prima non era esistente o, perlo​meno, la caduta in uno spazio prima non esi​stente. Poco importa che sia una conquista o sia un'entrata: non c'è differenza.

Intervento:

Quando ci parli della Divinità Primeva Uomo, parli sempre di uno specchio. Potresti usare un esempio differente?

Oberto:

Uso l'esempio dello specchio per riprodurre un'immagine intera anche se è rotta a pezzettini, Infatti, anche in un frammento di specchio tu puoi riflettere il sole completo, sia che si tratti di un pezzo molto grande o di un pezzettino molto piccolo. Una volta che hai rotto quello specchio, in ognuno ripeti la completezza. È per questo motivo che usiamo l'dea dello spec​chio.

Intervento:

Mi chiedevo se esiste un momento preciso in cui l'anima matura una consapevolezza di tale integrazione di esperienze e può fare la somma di queste esperienze in modo che ciò rappre​senti un background per la sua evoluzione.

Oberto:

Questa integrazione di esperienze si chiama memoria. E, in una fase dell'evoluzione, è nor​male che ciò avvenga.

ANIMA-GRUPPO

Intervento:

La mia anima potrà entrare in un vegetale o in un cane, ma non certamente nell'intimo di un'altra persona perché altrimenti si tratte​rebbe di una sorta di reciproca impossessazio​ne.

Oberto:

Ogni organismo umano, ad esempio, è compo​sto da miliardi di cellule, le quali collaborano insieme, hanno un contatto fra loro, ma sono, comunque, distinte. Anche voi siete distinti ma avete un contatto. Ciò che conta non è l'assor​bimento reciproco, ma la collaborazione, il contatto per un fine comune. Come esiste una collaborazione comune che ha come fine quello di far vivere il corpo, altrettanto, per quanto riguarda le anime, la collaborazione permette la formazione di un'anima-gruppo che noi ab​biamo prima identificato con l'idea di popolo. La permeabilità è unidirezionale, ciò vuol dire che soltanto un'anima più complessa può com​penetrare la tua, ma non esserne compenetrata.

È ovvio anche il perché, nel primo caso si tratta di un'anima organizzatrice, contrariamen​te al secondo caso. Una collaborazione diretta si forma quando nasce questa condizione di anima-gruppo di cui parlavamo prima. Per quanto riguarda invece l'acquisizione di deter​minate esperienze attraverso, ad esempio, lo sdoppiamento si tratta di un assaggio di espe​rienza che permette un avvicinamento, tramite tecniche di conoscenza, alla coscienza.

Intervento:

In passato, hai detto che l'anima popolo deve beneficiare delle esperienze degli altri. Ma questo beneficio di esperienze degli altri arriva soltanto attraverso una trasmissione orale?

Oberto:

Si tratta di un'esperienza magica. La parte ver​bale è soltanto l'aspetto più semplice. Esiste una scala attraverso la quale questo processo deve avvenire. Esso, infatti, avviene attraverso un'evoluzione individuale, per cui esiste anche l'idea di sacrificio individuale a vantaggio dell'organismo, esattamente come funziona qualunque cellula dentro il corpo. Tu sei anche disposto a ferirti per uscire fuori da una stanza nella quale stai morendo per il fumo. In tal caso il corpo intero ne trae un vantaggio. Le cellule della tua pelle che si danneggiano, che muoiono perché hai dovuto rompere un vetro, ovvia​mente, si sono sacrificate. In questo caso muoiono, si distaccano dal corpo, scompaiono perché hanno salvato il corpo.

Intervento:

Spesso si parla di dolore che permette di an​dare avanti nell'evoluzione, nella crescita.

Oberto:

La funzione crea l'organo. Il dolore può essere una parte transitoria di questa condizione, ma il fine non è certo il dolore. Quindi, se capita che ci sia il dolore è perché manca un organo e, quindi, si sta producendo la funzione.

Intervento:

Ognuno di noi qui presente è immerso in que​sto sistema....

Oberto:

Se è immerso volontariamente ha una poten​zialità, se è immerso involontariamente, non ha quella potenzialità. Quindi è più facile rimanere nel dolore in un caso e avere un dolore transi​torio in un altro.

Pensate all'esempio di chi, trovandosi chiuso in una gabbia, spinge la porta mentre sarebbe suf​ficiente tirare. Non ci riuscirai, è un'informa​zione sbagliata perché l'informazione può esse​re quella di tirare. E, quindi, tutto il dolore pro​dotto dalla spinta, dalla fatica, dal sudore, nasce da un'informazione errata che tu, però, non evolvendoti in quel momento, non stai modifi​cando. Non stai sperimentando, non stai appli​cando la conoscenza. E se provassi dopo nove anni a tirare quella porta apriresti molto facil​mente quella gabbia.

Intervento:

Necessariamente dolore.

Oberto:

Nessuno ha detto necessariamente dolore. A parte che io sono sempre ben volentieri in con​trasto con le stesse cose che dico e scrivo; per principio. Gli esempi in base a quello che a ma​no a mano succede devono essere adoperati secondo ciò che in quel momento si sta cuci​nando.

Intervento:

Dovrebbe essere una cosa piacevole, dovrebbe essere simpaticissima.

Oberto:

Appunto, prova a dirlo a un cancro. Deve es​sere simpaticissimo crescere. Ah! che bello... chi lo ospita molto meno.

Intervento:

È proprio dura questa strada!

Oberto:

È dura per i "testoni", perché altrimenti questa condizione è piacevolissima. Cosa fa il testone? Vede una bellissima panchina, prima tira fuori le puntine da disegno, poi si siede, così può lamentarsi del dolore. Il dolore è parte integran​te dell'esperienza, naturalmente finché si è "testoni".
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